
Le mie prime parole non possono che essere un ringraziamento al rettore Ivano Dionigi che mi ha invitato a parlare in questa importantissima occasione, uno degli eventi che segnano la vita civile di Bologna e che sono un appuntamento per tutta la città, non solo per una sua parte.


Per capire cosa sia davvero Bologna si deve visitare la sua Università. Per capire cosa sia davvero l'Alma Mater bisogna ammirare la Sala dello Stabat Mater, all'Archiginnasio. Decine di stemmi nobiliari, fregi e corone che raccontano la storia di mezza Europa.


È il biglietto da visita dell'Università più antica del mondo, di un Ateneo che, già nel lontano Medioevo quando i diritti civili non erano certo in cima all'agenda dei governanti, aveva una donna in cattedra.


Bologna è la sua Università. L'Università è Bologna. Amata, contestata, vista come fonte di benessere, ma anche di disagi, l'Alma Mater è nel Dna della nostra città come e più dei portici, delle Due Torri.


Questo accade perché nelle stanze dell'Ateneo, tanto in quelle austere del centro storico, quanto in quelle moderne delle nuove sedi, si mischiano tutti gli ingredienti dell'essere bolognesi.


Il gusto del nuovo, l'intrigo dell'intelletto che cerca sempre sfide avvincenti da vincere, la voglia di stare insieme e di fare gruppo.


C'è una tensione morale, c'è un modo proprio di noi bolognesi di comportarci che ci rende orgogliosi del nostro Ateneo.


Negli ultimi anni una cosa che mi ha addolorato è che troppe volte nei giornali, nel dibattito pubblico, nel parere di tanti opinionisti non bolognesi ho trovato accostati i sostantivi “studenti” e “degrado”.


Non ho mai avuto simpatia per quell'antico mito pagano che si chiama capro espiatorio: ho sempre provato un certo ribrezzo a sentir contrapporre gli “studenti fuorisede” ai “bolognesi residenti” come se i tanti giovani che arrivano da tutta l'Italia e dall'Europa non vivessero in città, fossero bolognesi di serie B. O come se gli stessi, per il solo fatto di venire da fuori, fossero autorizzati a derogare dalle regole della civile convivenza.

Bologna e la sua Università sono intimamente legate da un matrimonio di amore e di interesse, un connubio che abbiamo voluto simbolicamente rinnovare nei giorni scorsi, quando l'amministrazione comunale che ho l'onore di presiedere ha deciso di aprire le porte di Palazzo d'Accursio, il cuore della democrazia cittadina, all'Alma Mater.


In alcuni locali nel cortile d'onore del Comune, in Piazza Maggiore, verrà realizzato un Infopoint dell'Ateneo, così come Comune e Università collaboreranno per la gestione dell'Urban Center di Sala Borsa.

È questa la miglior dimostrazione di quella comunanza di sensi e di obiettivi che deve legare Comune e Alma Mater.


Deve essere un lavoro vivo, un rapporto quotidiano che coinvolga tutta la città, che inneschi nuove energie e nuovi slanci i cui benefici andranno a vantaggio di tutti, anche di chi ora vede l'Ateneo come qualcosa di distante.

L'Ateneo di Bologna ha dato tanto a questa città: due sindaci, prima di me Renato Zangheri, la cui grande capacità politica e amministrativa è ancora viva nella nostra città, assessori di vaglia come Francesco Galgano, Giorgio Ghezzi, Andrea Cammelli, Eustachio Leperfido, Athos Bellettini, Paolo Fortunati e ancora tanti altri che dalla Liberazione ai giorni nostri hanno portato il sapere accademico dentro l'amministrazione pubblica, mettendolo al servizio dei bisogni e dei diritti dei cittadini.


Questa è la storia dell'Università di Bologna. Questa è la storia di Bologna. Un lungo filo rosso che dobbiamo dipanare nel futuro, declinare guardando allo sviluppo futuro di questa città.


Mi aspetto che da questo Ateneo, dai suoi dipartimenti, dalle tante intelligenze che ci sono arrivino idee e progetti per il piano strategico a cui stiamo lavorando. Dobbiamo tornare a vincere la sfida dell’ambizione, a ricollocare Bologna in quel posto ai vertici dell’Europa che le spetta.


Vedete, stiamo vivendo la più grave crisi economica del secondo dopoguerra. Certezze che davamo per acquisite sembrano vacillare, evaporare sotto i colpi di una crisi nata lontano dalle nostra comunità, ma che pure ci presenta ogni  giorno il conto.


I primi a pagare per gli effetti della crisi son i giovani, a partire da quelli che ogni anno affollano le aule dell'Università.


Una recente ricerca ha denunciato che sette giovani su dieci sono lavoratori atipici, un modo edulcorato per dire che il 70% dei nostri figli è precario, cioè non ha un lavoro a tempo indeterminato, è senza copertura previdenziale, il suo stipendio è spesso misero e se chiede un mutuo non  è in grado di fornire le garanzie per ottenerlo.


È una situazione indecente. E proprio qui torna in campo il matrimonio dell'Università con la città. Nessuno da solo può fare tutto, ma è chiaro che i prossimi anni ci devono vedere uniti più che mai per vincere questa sfida.


Investimenti, ricerca, innovazione: dobbiamo trovare la chiave di volta per invertire un trend che condanna le nuove generazioni a essere più povere di quelle dei loro padri. Dobbiamo riuscire a rimettere in moto quell'ascensore sociale che negli scorsi decenni ha permesso una crescita e una redistribuzione del benessere che hanno assicurato pace sociale e sviluppo.


Si sente ripetere che il mondo non lo abbiamo in eredità dai nostri padri, ma in prestito dai nostri figli. E questo è il momento in cui, insieme, dovremo dimostrare che pensiamo davvero a loro. E consegnare loro una società più libera e più giusta. Bologna ha le carte in regola per essere un esempio di tale società.
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